
Si assicura che il progetto 
sarà pronto Tanno prossimo 
Spesa, diecimila miliardi 
«appetitosi» per molti 

Forse l'antico sogno di unire 
Messina a Reggio si avvererà 
Per ora infuriano le polemiche 
L'Eni: «È meglio un tunnel» 

Il plastico del ponte 
sullo stretto di Messina 

Ponte sullo Stretto, è la volta buona? 
Ieri mattina a Palermo, alla Fiera del Mediterraneo, 
alla presenza di autorità nazionali e regionali, è sta
to Illustrato il progetto per la realizzazione del ponte 
stillo stretto di Messina. Il progetto sarà ultimato nel 
'92. Ma è già polemica: altri colossi pubblici conten
dono l'opera alla società «Stretto di Messina» (Iri), e 
spezzano: una lancia in favore dell'ipotesi tunnel. 
Ma il governo pare che abbia già deciso. -

' DALLA NOSTRA REDAZIONE 

. SAVUUO LODATO 

••PALERMO. L'idea, la spe- ' 
mnza, il sogno, chiamatelo c o - . 
me volete, di unire la Sicilia e 
la Calabria, Scilla e Cariddi, il. 
Tirreno e lo Jonlo. Ione e anti
ca quanto la stessa insularità 
delia Sicilia. Tecnicamente, . 
come Impresa possibile, se ne 
parla ormai da più di cent'an
ni Se ne trova una prima trac
cia scritta nel 1870, quando un 
genovese. Cado Alberto Navo
ne, laureando In ingegneria, 
discusse una tesi illustrativa di ' 
un possibile tunnel sono lo 
Stiano. Più prosaicamente, dal 

dopoguerra ad oggi, ogni cam
pagna elettorale ha (atto regi
strare soprassalti di attenzione 

' al «ponte di Messina», portato
re di benessere, posti di lavoro, 
modernità, civiltà... soprassalti 
puntualmente rientrati ad ele
zioni concluse. «È come u pon
te di Messina» dicevano i sici
liani anziani per (ar riferimento 
a qualcosa che, solo a parlar
ne, puoi quasi toccarla con 
mano, quanto a (aria e davvero 
tutt'altro discorso. 

Ora - se lutto andrà bene - il 
progeno gara pronto entro il 

'92, e subito dopo si darà il via 
al mega appalto. Saremmo 
tentati di dire che questa volta 
ci siamo. Costo previsto, sulla 
carta, alla data di oggi, dieci
mila miliardi. Quattromila per 
il manufatto, seimila per gli al
lacciamenti. Futuribile struttu
ra in acciaio ad unica campa
ta, il ponte sarà lungo tre chilo
metri e 360 metri. Sarà soste
nuto da due torri alte 390 metri 
Cuna. Sara attraversato da tre 
corsie stradali, più quella di 
emergenza e di servizio, per 
ogni senso di marcia, e due li
nee ferrovie binarie. Disporrà 
di un solido ancoraggio sotto
marino. Sfiderà 1 brutti venti 
che incrociano nello stretto di 
Messina, si (ara beffa delle cor
renti che hanno sempre (atto 
sudar freddo i progettisti che 
affrontavano l'argomento, avrà 
una sua elasticità che assorbi
rà sollecitazioni di ogni tipo. • 

Treni, autotreni, intermina
bili colonne di auto? «Saranno 
come una mosca che cammi
na sulla schiena di un elefan

te», assicura William Brown, in- ' 
glese, uno del cinque progetti
sti che vanta, un curriculum di 
alto profilo avendo partecipato 
al progetto per il ponte sul Bo
sforo, e alla costruzione di 
ponti in Giappone, India, Trial-. 
lancila. Corea, Olanda e Dani
marca. Con lui, i professori Fa
bio Brancateoni, Alberto Ca
stellani. Piero D'Asdia. Giorgio 
Diana, Leo Finzi, Michele Ja-
miclkowski. Luca SanpaolesL 
tutti concordi nel ritenere che 
(ra le tre soluzioni possibili 
(sotterranea, marina, aerea) 
quella aerea (osse la migliore. 
Una scelta questa latta propria ' 
dalla società "Stretto di Messi
na*, la concessionaria del go
verno nella quale Uri è azioni
sta di maggioranza, Insieme al
le Ferrovie dello Stato, all'A-
nas. alla Regione Calabria e al
la Regione Sicilia, equamente 
rappresentate (con il 12 e 25 
percento). 

Ma il ventò della polemica 
soffia gii impetuoso. E ieri 
mattina ne sono giunte eco ru

morose durante la conferenza 
stampa. Sembra infatti che l'E
ni si stia muovendo alla grande 
pur di non restar tagliata fuori 
da un'opera che per costare 
oggi, sulla carta, diecimila mi
liardi, è presumibile che finirà 
col costare almeno il doppio. E 
l'Eni vedrebbe invece di buon 

. occhio la soluzione del tunnel, 
un progetto questo al quale sa
rebbe interessato anche un 
privato che attualmente si oc
cupa di traghetti. Circolava Ieri 
la voce che l'Eni avesse spedi
to a Palermo un camion, con
tenente un mega plastico del 
tunnel, fatto rientrare alla base 
all'ultimo momento, in attesa 
di tempi migliori. Contro l'Eni, 
definita sbrigativamente 
«azienda concorrente», si è 
scagliato Nino Calarco, presi
dente della «5116110 di Messi
na»: «Dietro questa azienda 
pubblica - ha detto - si na
sconde un privato. Ma noi 
combatteremo sino In (ondo 
contro 1 nemici palesi e occulti 
dello Stretto. Non ci fermerà 

r.:'.;.-:-v.,-:̂  ., Molti misteri sulla «tradotta dei veleni» sequestrata a Napoli 

Uh affare da milletrecento miliardi 
le scorie nocive interrate in Campania 

nessuno. Noi presenteremo II 
progetto». 

Carlo Bernini, ministro del 
- Trasporti, pur adoperando to

ni meno accesi, ha comunque 
confermato che il governo or-
mal ha deciso, che altri proget
ti non sono da escludere, ma 
restaranno tali, dal momento 
che «il governo e la sua con
cessionaria non perderanno 
tempo in albi confonti». Certo. 
Se il ponte si (ara, sarà elimina
ta una strozzatura che (in'ora 
ha inciso parecchio nel divario 
Nord Sud. 

Ma c'è una sfilza di Interro
gativi che ieri non hanno otte
nuto risposta, o risposte tran-

' camente Inaccettabili. Chi fi
nanziera l'opera? Bernini: 
«azionariato e credito». Ipotesi 
ottimistica. Quanto verrà a co
stare? Sarà III prima opera ita
liana Impenneabile alla revi
sione prezzi? Molto Improbabl-

1 le. Sarà la prima gara traspa
rente In Sicilia? Non scherzia
mo. E mafia e n'drangheta, al 
di qua e al di là dello Stretto, 
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chiuderanno gli occhi per non 
essere indotte in tentazione? 
Calarco ieri ha detto: «Il ponte 
di Messina sarà un deterrente 
per la malia». In questo caso ri
sulta difficile pensare che Ca
larco creda in quello che dice. 
. E ancora. Ci sono 66 chilo

metri sulla Palermo-Messina 
(autostrada mai ultimata) pri
vi di segnaletiche stradati, a ri
schio e pericolo di chi li per
corre. Chi si mette in auto da 
Trapani o Palermo, diretto a 
Messina, preferisce raggiunge
re prima Catania e poi dirigersi 
a Messina. Andare in'treno da 
un capo all'altro della Sicilia è 
impresa titanica. Ci sono pro
vince, l'Enncse o il Ragusano, 
praticamente irraggiungibili, 
piccole isole dentro un'isola 
più grande. Il ponte sarà II bal
samo miracoloso su questa 
primitiva rete di trasporti? 
Qualche giornalista ieri ha az
zardato questa domanda. Ma 
l'hanno guardato male, come 
da ieri si guardano male I ne
mici del ponte. . 

E d^IiDsa doveva 
arrivare un bastimento 
carico di immondizia 

mitico ninno 
f a i ROMA. Un milione e sette-
centomila tonnellate di rifiuti 
l'anno, di cui ben (nomila nel-. 
t» sola cittiMD Napoli: In Cam
pania da tempo l'emergenza ' 
rifiuti «uria drammatica realtà. 

lEppusei-appena pochi anni fa. 
qualcuno aveva addirittura 
pensato di trasformare la re
gione nella pattumiera d'Ame
rica. Dal 1987 al 1993 dagli Sta
ti di New York. New Jersey e 
Connecticut, dovevano essere 

J Per 16 sbarco era già tut
to pronto: la compagnia di na
vigazione (la colombiana 

. •fwrnoooradeNavighation) • 
una società di stalo colombla-

•Ti«r»«Orai»'Cokmiblana»,'<he 
aveva il compito di lare da in
termediaria. Il 'tutto regolar- • 
mente autorizzato dal ministe
ro -della Sanità statunitense. 
Destinati ad. essére sommersi 
dai rifiuti alimentari dei cittadi
ni a stelle e strisce, erano Ice-
munì dell'hinterland napoleta
no, proprio quelli con la più al- ' 
la derisRfrabilaiiva e con pro
blemi Igienici esplosivi 

Obiettivo dell altare «garba
ge» (immondizia) era la tra
sformazione in gas metano 
delle migliala di tonnellate di 
rifiuti che gli Usa non riescono 
a smaltire. Almeno queste era
no le Intenzioni della promo-
trice dell'affaire. Antonia Chi-
liaao-SauenL.GiomaUsta-pub-
bllclsta Deneventana. I* dina
micissima signora, è la madri
na deRa •monnexza connec
tion». Elei, tafani, che fonda il 
•Centro Intemazionale di studi 
e ricerche» e che elabora l'Eco 
energy International, Il proget
to di trasformazione In energia 
dell'immondizia. Ed e sempre 
lei che contatta gli ambienti 
americani Interessali al «Piano 
Marshall dell'Immondizia». 
•Tutta l'operazione — dice In 
quegli anni - s'inquadra in un 
progetto di cooperazione tra 
Usa e Italia per lo sviluppo del 
Mezzogiorno». Una benefattri-

i ce? Non propria Nelcontratto 
Ira società americane e com- • 
pagnle di navigazioni colom
biane, c'è un capitolo che ri
guarda I compensi della signo
ra .che preferisce farsi definire 
di votta In volta «scrittrice», 
«animatrice culturale», «giorna
lista* 17 dollari Usa per ogni 
tonnellnUt di Inttnondizia' tra

sferita a Napoli. Un bel busi
ness, nato nel corso del fre
quenti viaggi in Usa della dot
toressa Sguera. Attivissima nel 
Nlal, una delle più potenti lob
by italo-americane, fonda una 
rivista patinata dal titolo «Cul
tura e Società», che apre le sue 
pagine agli italiani d'America 
che contano,, come Mario 
D'Ureo, banchiere e socio del
la Lehman Brothers Kunh, e il 
senatore statunitense di origini 
avellinesi Alfonso D'Amato. 
Ma ut chicca di «Cultura e So
cietà» è una foto con D presi
dente degli States, Ronald Rea-
gan. Cosi la rivista descrive l'in
contro della signora Sguera 
con II presidente: «Molto di
sponibile ed allegro anche con 
miss Sguera alla quale con un 
malizioso occhiolino e con un 
ok ha firmato il programma 
delie manifestazioni culturali». 

Per la verità, più che di cul
tura, la rivista della vulcanica 
signora sannltica si occupa di 
feste mondane in costossissimi 
alberghi romani. Da Marta 
Marzotto a Franco Zeffirelli, 
passando per I rampolli della 
nobiltà capitolina, come i Tor-

' Ionia e II principe Carovita di 
Sirignano, nessuno riesce a 
sottrarsi agli inviti della signora 
e al fascino di una intervista 
suda sua rivista, neppure Giu
lio AndreottL Ma «lady garba-
gè», cosi la signora Sguera vie
ne chiamata in America, In 
quel periodo non se la passa 
proprio bene. I processi e le 
pendenze per assegni a vuoto, 
truffa e produzione di docu
menti falsi che la riguardano, 
affollano intatti le preture di 
mezza Italia del Sud. L'affare 
•garbage», Inoltre, portato In 
Parlamento da una interroga
zione dei senatori comunisti, 
fallisce miseramente. «Il mio -
dice oggi la signora Sguera -

1 era un programma serio, aval
lato anche da funzionari dell'I
stituto superiore della sanità. 
Volevamo fare del bene, ma a 
Napoli dietro il. business del ri
fiuti si muovono interessi oc
culti». Bene, ma che fine ha fat
to l'aliare «garbage»? Dal suo 
radiotelefono in macchina, la 
signora non parla volentieri. «A 
Napoli è tutto sporco, non si 
può fare nulla - dice - e l'espe
rimento lo abbiamo fatto in 
un'altra zona d'Italia. Ma non 
le dico dove». 

Un affare da 1.350 miliardi. Tanto.frutta portare in 
CampaniaTrifiutì tossici e licervi Ogni anno In que-! 
sta regione arrivano almeno 150.000 tonnellate di ; 
scorie industriali che vengono smaltite iti centinaia di 
discariche abusive. Polizia e carabinieri ora sono alla 
caccia di questi depositi. Si infittisce il giallo della 
«tradotta dei veleni»: i resposabili della discarica a cui 
erano destinati affermano di non saperne niente. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE ' '•' ' ' 
ViTOPAINZA , 

• • NAPOLI. C'è qualcuno 
che bara in questa «sporca vi
cenda» dei rifiuti Industriali 
portati dal nord In Campania. 
Questo qualcuno realizza lauti 
guadagni se è vero che il «bus- ' 
sines» ammonta, solo per que
sta regione, a 1350 miliardi e 
ogni viaggio, affermano gli in
quirenti, frutta circa 2 milioni a 
bidone. Un affare enorme, si
curamente non senza prote
zioni. Infatti se, dopo l'Inciden-. 
te di cui è rimasto vittima l'auti
sta di uno di questi «Tir dei ve
leni», non fossero stati effettua
ti «riscontri incrociati» non si •. 
sarebbe scoperto nulla. (Ieri il 
presidente della «Ecomovil» di 
Cuneo che aveva spedito il ca
rico, smentendo voci in propo
sito, ha dichiarato di non aver 
mai «trattato» scorie provenien
ti dall'Aura di Cenglo). Una ri
prova di ciò viene dalla vicen
da dei due treni carichi di 2500 
tonnellate di rifiuti speciali se
questrati a Napoli dai Nas, l'al
tro giorno. Mentre I mittenti del, 
materiale affermano che tutto 
doveva finire a Pianura nella 
discarica della DI Frabi, I re
sponsabili di quest'ultima di-. 

dilanino di non saperne nulla, 
anche perche la struttura non 

' è in grado di poter accogliere il 
' materiale. 

Il sospetto che girino false 
certificazioni, false bolle di ac
compagnamento, diventa di 
ora In ora più forte. Un intrigo 
di date, di autorizzazioni inesi-

• stenti, di smentite e di contrad-
• dizioni mette in luce una situa

zione paradossale: ogni anno, 
in maniera Ulegale, arrivano in 
Campania 150.000 tonnellate 
di riliuti Industriali, ;25 chili a 
testa per abitante. . 

E scatta cosi,'mentre cresce 
la preoccupazione generale, la 
caccia alla discarica abusiva: 
se ne scoprono sull'isola d'I
schia, se ne trovano alle falde 

" del Vesuvio, sé ne scoprono 
nella zona a cavallo Ira le pro
vince di Caserta e di Napoli. I 

• carabinieri ieri.hanno seque
strato ad esempio 12.000 metri 

• quadrati di una discarica di S. 
Anastasia In cui per «ole 
50.000 lire Gennaro Auriem-
ma, affittuario della cava ab-

' bandonata. faceva scaricare'di 
tutto, dal materiali di risulta ai 
rifiuti tossici e nocivi. Mille ca

mion ài mese frequentavano 
"questa piccola'area permet- ' 
tendo di Incamerare al pro
prietario tra 1500 ed 1600 mi- . 
(ioni ogni anno. 

Polizia e carabinieri partono 
a Napoli, per fortuna, con un 
vantaggio In questa ricerca: da 
qualche tempo era stata aper
ta una inchiesta su •camorra e 
immondizia», un'indagine che 
aveva già portato a qualche ri
sultato e che ora 6 la base di 
partenza di questo nuovo ra
mo dell'Indagine. «Un camion 
che porta veleni in Campania • 
viene retribuito due milioni a . 
fusto. Al proprietario de) terre
no In cui vengono sotterrati 
vanno una ventina di milioni, 
cinque sono versati a ciascuna 
delle auto di scorta al Tir, cin- ' 
que vanno ai; due autisti, il 
doppio percepisce il pallsta 

1 che scava la buca e ricopre di 
terra i bidoni. A chi organizza il 
giro vanno dai 200 ai 250 mi
lioni per ogni carico». Sono ci
fre da capogiro. 

La discarica dei veleni. Indi
viduata'tra Quallano e VMaric-
ca e sotto controllo, si attende 
il parere degli esperti per co
minciare I lavori e nell'opera
zione dovrebbe entrare anche 
il Noe, il nucleo operativo eco- < 

: logico del carabinieri, interes
sati alla vicenda dal ministro 
dell'ambiente Ruffolo. il so
spetto di presenza di sostanze 
tossiche altamente inquinanti . 
rende l'operazione di recupe-
ro delicata e, per certi versi, pe-

, ricolosa. Secondo i responsa
bili 1 rifiuti che vi sono nascosti 
sono densi e ieri, sarà un caso, ' 
ma dai pozzi della zona sta ve-
tendo fuori proprio un'acqua 

* o . 

SoMsU oWosortito ispezionano un terreno dova si presunto d ciano rifiuti tossid 

densa, color turno e questo 
non fa che accrescere le 
preoccupazioni degli abitanti 
delle vicine cittadine. 

Ed e lo stesso ministro del
l'Ambiente, Ruffolo che parla 
di una necessità di controlli In- -
crociati per evitare speculazio
ni: «In questa vicenda risulta -
afferma il ministro - che ci sia
no stati tre passaggi e non sap
piamo quanti di questi siano 
stati autorizzati; non sappiamo 
se le bollette! che dichiarano 
un certo ricevimento dei rifiuti 
siano corrette oppure no», 
Giorgio Ruffolo continua : •Oc
corre stabilire un controllo 
centrale. Ciò si può realizzare 
con un rafforzamento del Noe, 
con l'Ingresso della Guardia di 
finanza, cori l'approvazione 
dell'albo del trasportatori e ov
viamente con il rafforzamento 

del personale di questo Mini
stero, che ha 200 dipendenti e 
non può fronteggiare migliaia 
dicasi». 

Il ministro prosegue parlan
do del «buco» nel minuti Indu
striali specie di quelli tossici e 
nocivi: «Si tratta in tutto di 26 
milioni di tonnellate, di cui ne 
sono smaltite 7.535. In questi 
26 milioni ci sono 14 milioni di 
rifiuti tossici e nocivi dei quali, 
presumiamo, solo un terzo 
venga smaltito correttamente». 
Sulla vicenda dei rifiuti portati 
in Campania, Giorgio Ruffolo 
afferma: «Non ci sono dubbi 
che ci siano traffici illeciti di ri
fiuti. Che I rifiuti vadano verso 
le zone dove 1 controlli sono 
più deboli e dove ci sono in
quinamenti criminosi e assolu
tamente possibile e anzi pro
babile». 

Forse domani il terzo provvedimento antismog delle targhe alterne 

punta ancora sul «dispari» 
PAOLA mai 

• f i MILANO. Milano e 34 co
muni dell'hinterland dovreb
bero sperimentare domani, 
per la terza volta'In due mesi, 
le targhe alterne. Lo «smezza-
mento» del veicoli In circola
zione (toccherebbe stavolta 
alle targhe dispari) appare in
latti, almeno per ora, l'unica 
difesa contro l'assedio del gas. 

Già mercoledì il Comune 
del capoluogo lombardo ha 
dilfuso, come le altre volte, il 
decalogo antismog: semplici 
suggerimenti come non pas
seggiare nel traffico se si è car
diopatici, anziani o bambini, 
non fare fogglng tra I tubi di 
scappamento, andare in bici

cletta, evitare di prendere l'au
tomobile e di abusare del ri
scaldamento. Raccomanda
zioni che I milanesi hanno a ó 
celato di malavoglia ma con 

. «senso di responsabilità». 
A gettare benzina sul fuoco 

' delle polemiche ha contribuito 
Il Cnr. sostenendo che non c'è 
alcun legame diretto tra la di-

' mlnuzlone temporanea dei-
traffico e 11 calò dell'inquina
mento. E la Lega Ambiente in
siste sul fatto che il provvedi
mento delle targhe alterne, da 
solo, serve a poco e andrebbe 
intercalato al blocco totale del 
traffico. 

•Non è certo la panacea di 

tutti i mali - dice l'assessore al-
• l'Ecologia di palazzo Marino, il 

pds Màssimo Ferllni - è una 
- contromisura immediata e 

' preventiva per evitare di rag
giungere valori che Imponga-

" no poi il blocco totale del traf
fico. L'Importante è aver stabi-

..' (ito un principio, suffragato da 
',. una delibera regionale di ca

rattere sanitario, che (a scatta-
.. re automaticamente il prowe-
- dimento. Un punto fermo nella 

lotta all'inquinamento. E co
munque, l'ultima volta, abbia
mo ottenuto un calo dell'inqui
namento del 15 percento». 

1 milanesi dovranno abituar
si al pari e dispari? Per una de
cina d'anni I dispositivi di 

emergenza saranno ancora il 
•clou» della lotta allo smog: 
l'assessore rimanda al compre-
lamento della rete di metaniz
zazione, al teleriscaldamento, 
all'Introduzione di nuovi com- ' 
bustlbili e nuovi bruciatori per 
diminuire l'accumulo biossido 

. di azoto, prodotto per il 50 per 
cento dagli impianti di riscal
damento. 

L'altro versante riguarda il 
traffico: penalizzazione - del 
mezzo privato, estensione del
ia rete di trasporto pubblico, 
passante ferroviario e prolun
gamento del metrò sono tutte 
misure ih cantiere: «Il governo 
non ci ha certo aiutato, chiu
dendo troppo spesso la borsa 
sul trasporto metropolitano». 

Insomma la lotta all'emer
genza, per ora, sembra una 
strada obbligata. «Le targhe al
terne sono solo un'aspirina, 
ma anche un'aspirina e utile 
ad un malato con la febbre -
dice II ministro ombra dell'Am-

' biente Chicco Testa che siede 
anche nel consiglio comunale 
milanese - Comunque biso
gna stringere I tempi: questo 
deve essere l'ultimo inverno 
trascorso senza che sia stata 

. messa a punto, in ogni detta-

Sito, una strategia chiara per il 
liuto», E lo stesso Testa ad 

aver proposto, per Milano, una 
medicina radicale: l'Ecopiano, 
come quello ha rivoluzionato 
Los Angeles, salvandola dal 
collasso ecologico. 

LETTERE 

Il ponte verso 
il mondo arabo 
e la base aerea 
di Crotone 

( H Cara Unilù, è iniziata, e 
senza che I più se ne siano 
resi conto, la prima fase del
la guerra del Nord contro il 
Sud del mondo. L'opera di 
demonizzazione reciproca 
sta aizzando gli animi sull'u
na e sull'altra sponda del 
Mediterraneo: masse di ma
rocchini, algerini e tunisini 
gridano il lóro appoggio a 
un Saddam che da questa 
parte viene assimilato sen
z'altro a Hitler, l'equivalente 
moderno di Satana. 

L'Italia si protende nel 
Mediterraneo: per anni ab
biamo parlato di un ponte 
verso il mondo arabo e mu
sulmano, di una missione 
che la storia e la geografia ci 
avevano assegnato. Vicino 
all'estremità di questo ponte 
incompiuto, anziché una 
bandiera di pace stiamo co
struendo una base di guerra, 
a Crotone. Ideata ai tempi in 
cui la minaccia veniva per
cepita da Est. ormai rivela 
chiaramente l'intento per 
cui ne è stata confermata la 
costruzione. Sarà la base più 
meridionale e più terribile 
puntata verso un mondo 
musulmano in cui sta mon
tando una ondata d'odio. 

Purtroppo noi, gente di 
buon senso e pacifica, ci tro
viamo a tentare d'interveni
re sempre In ritardo. Frenare 
una guerra quando e scop
piata, smantellare gli arma
menti quando sono già in
stallati e un'impresa dispe
rata. Ma a Crotone la base 
ancora non c'è. Il voto della 
gente di buon senso, pacifi
ca e pacifista, dovrà andare 
ai partiti capaci di opporsi 
validamente alla costruzio
ne della base di Crotone. 

Giuliano NenctnL 
Trevignano R. (Roma) 

Tre punti 
per diventare 
«partito 
di governo» 

• • Cara Unità, mi consen
ti di dire due paroline al 
neonato Pds fuori delle po
lemiche contingenti e stru
mentali? Vediamo allora tre 
punti importanti per pro
muovere il Pds a «partito di 
governo» e quindi fruibile 
per un'alternativa: 

a) mentalità dei militanti: 
educarsi a ben conoscere 
quale e la differenza tra ana
lisi e propaganda. Quando 
si discute, non si catechizza 
ma si scambiano opinioni: 

b) cultura di governa 
consiste nel propone ciò 
che si farebbe al posto di chi 
si critica, indicandone le al
ternative possibili e percorri-
bilL Unitamente ai conti 
economici della proposta, 
costi e modalità del'reperi
mento della spesa; 

e ) credibilità politica non 
sollevare polveroni in cam
pagne propagandistiche 
non documentate, che la
sciano il tempo che trovano. 
Se si accusa di ruberia una 
giunta comunale, poi, allor
quando la si sostituisce, i 
nuovi assessori devono fare 
le pulci alla precedente ge
stione, mettendo in piazza 
eventuali malversazioni. Se 
si tace la gente pensa che 
continui il ladrocinio, o che 
prima si dicesse il falso. 
Pier Lalgl BagUonL Genova 

«Un'emozione 
che. credo,...... 
sarà 
utilissima...» 

( H Cari compagni, vi sto 
scrivendo proprio oggi, 
quando per la prima volta 
dopo quasi 70 anni, a fianco 
della scritta Unità in testata 
non c'è più domale del Par
tito Comunista Italiano. Ter
rò gelosamente l'ultimo nu
mero «vecchio» e quello di 
oggi, quello della svolta. 

Non sono una vecchia 
compagna: non ho neanche 
22 anni e sono iscritta da 
due. Quindi non se ne va col 

Pel parte della mia vita, anzi 
si può dire che sia nata col 
Pds. Tuttavia vi è un coinvol
gimento e un'emozione uni
ca e anche un po' di nostal
gia, se non altro perché la si
gla Pei e la parola «comuni
sta» ti riempiono la bocca di 
70 anni di lotte e battaglie 
cui noi giovani guardiamo, 

' forse, con invidia. 
' Comunque è proprio su 
noi giovani che nascerà 
questo nuovo partito, quindi 
questa partecipazione ed 
emozione, credo, saranno 
utilissime. E debbo dire che 
ho trovato alcuni giovani, 
prima orientati altrove, che 
alle prossime elezioni vote
ranno Pds. 

> • Serena Ragno. 
Venezia Albèroni 

Ringraziamo 
chi ha scritto 
sul Congresso 
di Rimini 

M Sul Congresso del Pei e 
sulla nascita del Pds (e in 
particolare sulla mancata 
elezione immediata a Rimi
ni del segretario) ci hanno 
scritto molti lettori che qui 
ringraziamo: 

Rosario Spinella di Mila
no, Nicola Viola di Beneven
to, Consiglia Dragonetti di 
Sassuolo, Il Direttivo della 
Sezione «G. Nicolini- di Coi-
lebeato. Giuseppe France-

- sconi di Crevacuore, Nicoli-
no Manca di Sanremo, Yuri 
Coppi e altri 8 lettori di Ro
ma, Franco Lapin! di Firen
ze, Vittorio Vallicella di Got
to, Michele Carnevale di 
Deiva Marina, Francesco Za-
vatarelli di Milano. Bruna 
Sanguinei! Figini di Chiavari, 
Massimo Pieri di Senigallia, 
Remo Applgnanesi di Ubisa-
glla. Carolina Ferrari di Cre-

, mona, Glnario Mastio di Sa
nile. 

Vittorio Maccarini di Frat
ta Cortona, Gianluigi Pelle
grino di Roma, Arnaldo 
Giacchini di Arcevia. Massi-

' mo Gensinl di Firenze, Gior-
; gio Sirgi di Perfetta Terme-

Pian di Casale, Dino Bellini 
di Guastalla. Gianvincenzo 

' D'Andrea di L'Aquila, Remo 
: Riggi e altri 2 di Agrigento, 

NeUo Carino di Verona, To
bia Savelli di Orbetello, Giu
seppe Giacomo Arbore di 
Ivrea, Armando Bonoml di 
Brescia, Dino Dondl di S. 
Giovanni in Persicelo, Bruno 
Cerusico e Luisa Mercanti di 
Ancona, Davide Amerio di 
Torino, aw. Vincenzo Giglio 
di Milano. 

Mario Giomarclti di Toni
la di Siena, Domenico Fan
tolini di Reggio Emilia, Silva
na Campisano di Como, An
drea Martinelli di Pisa, Mario 
Genovesi di ©vitella, Giulio 
Gallo di Palermo. Ermes 
Croni di Reggio Emilia, Bru
na Fiori e Antonia Laghi di 
Forti, Eraldo Roberti di Len-
tella (^Esprimo anche a no
me dei compagni della mia 

• sezione tutta la nostra soli
darietà e stima al compagno 
Occhetto, incoraggiandolo a 
proseguire • nonostante la 
prima mancata elezione a la
mini -Il cammino intrapreso 

> verso un futuro brillante del 
nostro nuovo partito'); Irea 
Gualandi di Milano ('Che 
senso ha eleggere un Consi
glio nazionale di 541 com
ponenti? Come farà un simi
le mastodonte a dirigere?'). 

Nessun Rossetti 
nella segreterìa 
della Cdl 
di Pistoia 

fM Cara Unità, in relazio
ne all'articolo del 12 feb-

, braio di Fernanda Alvaro, ri
guardante i segretari delle 
Camere del lavoro della Cgil 
aderenti alla mozione Cos-
sutta-Garavini, vi chiediamo 
di precisare quanto segue: 
1) Non esiste un segretario 
della Camera del lavoro di 
Pistoia a nome Rossetti né 
altro componente la stessa 
segreteria con questo co
gnome. 2) Il segretario della 
Camera del lavoro di Pistoia 
è il compagno Renzo Inno
centi e fa parte del Pds. 3) in 
Toscana non vi sono segre
tari di Camere del lavoro, né 
componenti la segreteria re
gionale, aderenti alla mo
zione Cossutta. 

Lorenza CaatmccL 
' Responsabile Ufficio 
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